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PAOLA CASU – ANTONIO M. CORDA 
CONTRIBUTO PER UN CORPUS INFORMATIZZATO 
DELLE ISCRIZIONI DELLA SARDEGNA* 
Qualche anno fa gli epigrafisti sardi decisero di riunirsi per pianificare 
l’allestimento di un corpus epigrafico della provincia Sardiniae che fosse non 
solo esaustivo, requisito di minima per tali iniziative, ma considerato il nume-
ro ‘contenuto’ di monumenti e quindi più facilmente dominabile, più ricco di 
documentazione del solito, aggiornabile senza dover passare per una ‘riscrittu-
ra’ e che fosse organizzato, per farla breve, in un sistema aperto che potesse 
servire come format per altri lavori consimili. 
Nell’immediato il progetto non partì anche perché, con ogni probabilità, 
doveva non solo maturare ulteriormente ma soprattutto riuscire ad identificare 
una strada propria che ne facesse uno strumento di completamento e non di 
sostituzione o di concorrenza a quanto già in corso d’opera da diversi lustri1. 
Solo dopo diverso tempo infatti, grazie ai fondi FIRB del Ministero dell’Uni-
versità e con un progetto che riteniamo essere innovativo negli scopi e soprat-
tutto nei modi e nei metodi di realizzazione, riuscimmo a costituire quel grup-
po di ricerca multidisciplinare che, si è appena al primo anno di attività, at-
tualmente raccoglie e sistematizza la documentazione epigrafica regionale2. 
 
* Pur concepito unitariamente questo articolo si deve a Paola Casu per il paragrafo 2, ad 
Antonio M. Corda per i paragrafi 1, 3. La documentazione grafica è stata interamente elaborata 
da Paola Casu. 
1 Si pensi ad esempio agli aggiornamenti al CIL e ai volumi dei Supplementa Italica. 
2 Il progetto collocato nel Programma Strategico denominato Eredità e prospettive nelle 
Scienze Umane ha come titolo e argomento di ricerca Alfabetizzazione, comunicazione e tra-
smissione della parola scritta nel Mediterraneo occidentale. Dall’epigrafia classica a quella 
medioevale: corpus delle iscrizioni greche, romane, cristiane e medievali della Sardegna e del-
la Tunisia. Il macro obiettivo sono Le civiltà mediterranee nel sistema globale mentre 
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Tra i promotori di allora vi fu, e non poteva che esservi, la professoressa 
Giovanna Sotgiu che non solo ancora oggi ci onora della sua presenza 
all’interno di questo progetto col consueto impegno e competenza ma che ci 
ha trasmesso, dandone personalmente testimonianza, il messaggio di come 
ampiezza di vedute, disponibilità all’innovazione e capacità di ascolto siano 
requisito fondamentale per chi si voglia cimentare nel duro lavoro della ricer-
ca scientifica. 
Per questo motivo abbiamo scelto di dedicarle un articolo su questo argo-
mento. 
*** 
§1. Nel settore delle scienze umanistiche prende ormai sempre più piede 
non solo il concetto di multidisciplinarità del lavoro ma l’esigenza di operare 
in concreto in questa direzione. Non è quindi possibile ormai per i soli specia-
listi di settore studiare monumenti variegati come quelli epigrafici ma si ha la 
necessità, per comprenderli al meglio, di un’équipe di studio articolata e di-
versificata nelle competenze3. 
Uno degli aspetti più importanti è ad esempio quello relativo alla docu-
mentazione grafica che come recitano i più importanti manuali deve essere 
accurata e dettagliata in quanto rappresentativa dell’oggetto4.  
Del resto un punto fermo dei corsi universitari tenuti per tanti anni dalla 
professoressa Sotgiu verteva proprio su questa tematica e, com’è noto per chi 
ha avuto il piacere di seguire le sue lezioni, il disegno del reperto come anche 
le tecniche di calco, preferibilmente eseguite con la bacchetta di grafite, erano 
 
l’obiettivo specifico del progetto è quello di rendere disponibile, in un sistema distribuito via 
web, l’intera banca dati dei manufatti epigrafici (disegni, immagini, modelli 3D, commenti e 
dati di varia natura). Il gruppo di ricerca coordinato a livello nazionale dal prof. A. Mastino, 
vede 6 unità operative ubicate presso l’Università di Sassari (Dipartimento di Storia), 
l’Università di Cagliari (Dip. di Scienze archeologiche e storico-artistiche, Dip. di Architettura) 
e il CNR (Istituto di Geologia ambientale e Geoingegneria). Il progetto, sottoposto al Ministero 
competente in data 15 ottobre 2001 ed approvato il 14 gennaio 2003, è operativo a partire dal 
16 febbraio 2003. 
3 Questa sensibilità, che aveva finora investito nel migliore dei casi solo aspetti testuali ed 
archeologici, deve essere ulteriormente estesa ad ambiti relativi ai materiali, alle tecniche di 
rappresentazione e di gestione di grossi volumi di dati. Da qui, ad esempio, la necessità di ri-
volgersi a specialisti di petrografia e di disegno oppure di coinvolgere tecnici informatici. Il 
discorso, com’è evidente potrebbe essere ulteriormente allargato all’infinito. 
4 Si veda ad esempio tutta la manualistica di settore tra cui, da ultimo, I. DI STEFANO MAN-
ZELLA, Mestiere di epigrafista, Roma 1987, pp. 29-31. Da segnalare, per i contenuti e la defini-
nizione di una eccellente procedura di documentazione, quanto osservato da S. GANGA, Nota 
sui metodi di rilevamento epigrafico, in Uchi Maius 1, a cura di A. MASTINO e M. KHANOUSSI, 
Sassari 1997, pp. 357-360. 
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da lei indicati come una base documentale indispensabile su cui lavorare5. Il 
disegno del resto è la prova tangibile dell’avvenuta ‘intelligenza’ del testo e-
pigrafico ed è fondamentale per la ‘conservazione’ e la trasmissione ad altri di 
un’informazione visiva che proprio perché non naturalistica come ad esempio 
lo è una fotografia si trova ad essere di conseguenza ben più importante. La 
tradizionale documentazione grafica composta da disegni e calchi6 può essere 
ulteriormente integrata dall’utilizzo di tecniche di disegno assistito al calcola-
tore elettronico che, ormai utilizzate comunemente in altri settori dell’an-
tichistica e dell’archeologia, sembrano rispondere in pieno ad alcune aspetta-
tive specifiche tra cui, quella più importante, di avere a disposizione, a qual-
siasi distanza dall’originale, la possibilità di studiare un facsimile epigrafico 
ben più sofisticato di un disegno a due dimensioni. 
Uso di software CAD nella documentazione delle epigrafi 
§2. Il disegno di oggetti di questo genere ricorre normalmente all’ap-
plicazione di simbologie semplificative che tendono a documentare gli ele-
menti essenziali che caratterizzano il pezzo. Per ciò si ricorre ad un disegno 
per linee che delimitano i contorni, individuano i segni su esso incisi e descri-
vono parti degradate o integre. Nel metodo tradizionale l’interpretazione gra-
fica è affidata alla sensibilità e alla manualità del disegnatore7. 
Nel caso venga applicata la procedura tipica richiesta dal disegno CAD 
non viene meno la parte interpretativa, propria dell’esecuzione di un disegno, 
cioè la scelta delle linee da tracciare, ma si aggiunge un altro momento che il 
disegno tradizionale permetteva di raggiungere solo procedendo a più stesure 
di disegni. Si può cioè raggruppare in un unico elaborato digitale diverse in-
formazioni che producono poi varie interpretazioni grafiche del manufatto. 
 
5 Per questo motivo era, per così dire, perentorio il modo in cui non permetteva a nessuno 
di effettuare i calchi e i disegni dei manufatti oggetto della sua ricerca giacché era, e mi risulta 
essere ancora convinta, che solo gli epigrafisti possano eseguire un ‘buon disegno’. 
6 In relazione a quest’ultimo aspetto e sui calchi in materiale durevole si vedano gli articoli 
di M. G. DETTORI, Calchi e copie di epigrafia, in Insulae Christi. Il cristianesimo primitivo in 
Sardegna, Corsica e Baleari, a cura di P. G. SPANU, Oristano 2002 (=Mediterraneo Tardoantico 
e medievale. Scavi e ricerche 16), pp. 587-595 e di A. GARAU-D. CAPULA, La manutenzione dei 
calchi e delle copie dei reperti archeologici, in Insulae Christi, cit., pp. 597-599. 
7 Nonostante vi siano stati e vi siano tuttora epigrafisti particolarmente versati nel disegno è 
chiaro che un fatto è riuscire a trascrivere con uno schizzo o un calco ben eseguito una lettura 
del testo altro è dare una corretta rappresentazione grafica del manufatto nel suo complesso se-
guendo con rigore la complessità delle regole previste da un disegno tecnico. Ribaltando il di-
scorso è altresì evidente come normalmente manchino competenze epigrafiche ad un bravo ri-
levatore e restitutore. In definitiva si è convinti che solo da una buona sinergia si possa realizza-
re una documentazione veramente efficace. 
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Una volta eseguito il rilievo e documentati con schizzi e calchi tutti gli e-
lementi essenziali all’esecuzione del disegno si procede all’assemblaggio dei 
dati tracciando punti e linee nello spazio cartesiano del software. 
Le attuali disponibilità di software specialistici permettono di snellire no-
tevolmente la procedura di restituzione e di rendere spedita, soprattutto, la 
parte relativa al rilievo. In particolare software che applicano i principi della 
fotogrammetria (semplificata e non) sono di notevole aiuto nella costruzione 
del disegno. In questo modo ci si appoggia ad un rilievo fotografico dettaglia-
to, affiancato da poche misure dirette rilevate con il calibro. 
Con questo metodo, operando una corrispondenza tra i punti rilevati trac-
ciati geometricamente, e i punti corrispondenti sulle fotografie, si perviene ra-
pidamente alla costruzione di un modello 3D dell’oggetto, nel nostro caso ad 
esempio, di un’epigrafe. 
Tale modello, anche se approssimato, può essere facilmente manipolato e 
rappresenta la base semplificata che permette di aggiungere dati e migliorare 
la modellazione con programmi più sofisticati. 
Sul modello di partenza è già possibile mappare le immagini sulle superfi-
ci e ottenere una rappresentazione realistica dell’oggetto. Salvando tale risul-
tato in formato VRML grazie ad appositi plug-in facilmente reperibili in rete a 
titolo gratuito è possibile utilizzare per la consultazione un qualsiasi browser. 
Per successive approssimazioni si aumenta il dettaglio. La difficoltà prin-
cipale sta nella scelta della quantità e posizione dei punti che delimitano le 
superfici dell’oggetto. Tale scelta condiziona l’accuratezza del disegno. 
Tuttavia per ottenere un modello attendibile non è necessario che la posi-
zione di tutti i punti scelti venga rilevata in base ad una ‘griglia’ molto fitta. 
Occorre stabilire quali tra questi sono i punti chiave e su essi eseguire misure 
precise mentre gli altri punti possono essere inseriti per miglioramento se-
guendo i contorni delle foto raddrizzate usando i punti base o eseguendo le 
operazioni tipiche del disegno a mano libera. In questo modo la spezzata che 
si ottiene con i segmenti che uniscono i punti diviene una linea fluida, smussa-
ta, quali possono essere i contorni di un oggetto segnato dal tempo. 
Queste condizioni sono valide sia per il modello 3D sia per il disegno delle 
singole facce dell’oggetto in 2D. 
 
Nel caso del disegno di bassorilievi e superfici incise quali le epigrafi si 
può ricorrere ad un espediente rapido e che da buoni risultati se si ricorre ad 
un trattamento delle immagini prima di procedere alla modellazione. È infatti 
possibile ottenere una superficie modellata tipo NURBS dall’interpretazione 
del tono di grigio dei pixel di un immagine. Il limite di tale procedimento sta 
nel fatto che si deve avere a che fare con una superficie approssimativamente 
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piana, e su cui le incisioni siano regolari in modo che al tono più scuro dei 
pixel dell’immagine corrisponda sempre lo stesso avvallamento. Infatti in fase 
di costruzione tutto ciò che richiede il software è il massimo scostamento dei 
punti scuri dalla superficie chiara8.  
La prima edizione di un manufatto epigrafico rinvenuto nel centro di Se-
largius in provincia di Cagliari ci è sembrata una buona occasione per speri-
mentare praticamente quanto finora presentato in estrema sintesi. La tradizio-
nale scheda epigrafica verrà infatti corredata di una documentazione grafica 
eseguita con i software AutoCAD, PhotoModeler e Rhinoceros invitando il 
lettore a tener conto del fatto che la documentazione prodotta non è elaborata 
tanto per la stampa quanto per la resa e l’utilizzo ‘a video’. In ogni caso da es-
sa è possibile estrapolare, in ogni momento, disegni, foto e calchi elettronici 
per una presentazione più tradizionale e, in generale, per qualsiasi esigenza 
relazionata al tipo di supporto. 
L’iscrizione di Vincentius da Selargius 
§3. Frammento di lastra marmorea mutilo su tutti i lati rinvenuto in situa-
zione di reimpiego in un paramento murario della chiesa di San Giuliano in 
Selargius9 verso la metà degli anni ’8010. Il manufatto è in condizioni di con-
servazione piuttosto precarie poiché il marmo, a grossi cristalli, tende a venir 
 
8 W. J. MITCHELL – M. MCCULLOG, Digital Design Media, Milano, 1996; M. DOCI - D. MAE-
STRI, Il rilevamento architettonico, Roma-Bari, 1984; L. MARINO, Il rilievo per il restauro, Mila-
no, 1990; M. CARPITECI, L’informatica nella ricomposizione simulata, in L’immagine nel rilievo. 
Atti del seminario di studio, Lerici 10/11 maggio 1988 - Roma 20-22 febbraio 1989, a cura di C. 
CUNDARI, Roma 1992, pp. 381-384; M. GAIANI, Della riunificazione di due mondi separati in ca-
sa: modellazione e rendering, Disegno e Design Digitale, 2 (aprile-giugno 2002); P. TUNZI, Aspet-
ti grafici nel rilevamento architettonico: la rappresentazione in 3D, in Il rilievo dei beni architet-
tonici per la conservazione. Atti convegno Napoli 15/17 Aprile 1999, Roma 2000, pp. 425-428. 
Risorse Web: http://www.cs.unc.edu/ - Computer Science Departement at the University of North 
Carolina; http://www.csanet.org/ Center for the Study of Architecture/Archaeology; http://www. 
rhinoceros.com; in http://www.rappresentazione.net/Crabnebula/ si vedano M. FASOLO, Sul Mod-
ello e M. CURINI, CAD o Modellatore; http://cipa.icomos.org/ The ICOMOS / ISPRS Committee 
for Documentation of Cultural Heritage. 
9 Sul centro cfr. il volume Selargius, l’antica Kellarious, a cura di G. CAMBONI, Cinisello 
Balsamo 1997; sul monumento in part. R. SERRA, Italia romanica. La Sardegna, Milano 1989, 
pp. 345-346; P. B. SERRA, R. CORONEO, R. SERRA, San Giuliano di Selargius (Cagliari), Qua-
derni della Soprintendenza archeologica per le provincie di Cagliari e Oristano, 6 (1989), pp. 
227-259 (sui risultati degli scavi di vedano le pp. 227-235); R. CORONEO, Architettura romani-
ca dalla metà del Mille al primo ‘300, Nuoro 1993, pp. 176 (scheda su S. Giuliano di Cerargio 
e bibliografia precedente), 182, 249.  
10 I lavori sono stati effettuati tra il 1984 e il 1986. Devo la possibilità di studiare questo 
manufatto al Soprintendente dott. Vincenzo Santoni (Sopr. Province di Cagliari e Oristano) ed 
al prof. Paolo B. Serra che ringrazio. 
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via in scaglie di notevoli dimensioni. In frattura il marmo appare bianco con 
sottili venature grigie mentre la superficie è caratterizzata da una evidente al-
terazione cromatica di colore giallo. Sulla superficie superiore sono presenti 
tracce di malta magra di calce con aggregati di origine granitoide costituiti da 
quarzo, feldspati e mica e in minor misura da frammenti di rocce metamorfi-
che (prob. liditi)11. Un particolare di lavorazione, visibile nell’angolo superio-
re destro, sembrerebbe pertinente ad un sistema di incasso o di ‘modanatura’ 
di abbellimento. In posizione centrale rispetto alle misure residue, ma decen-
trata rispetto a quella originale, è visibile un foro praticato precedentemente al 
testo giacché quest’ultimo sembra essere stato graficamente composto in rela-
zione ad esso. Si notino ad esempio la contrazione di modulo della C e della E 
in linea 2. Sembra legittimo supporre che originariamente, nella lastra com-
pleta, i fori dovessero essere due e che servissero per il sollevamento della 
stessa o più genericamente come comunicazione con una parte interna. Il testo 
residuo corre su 4 righe ed i caratteri, piuttosto curati ed eleganti nella forma 
presentano come particolarità l’utilizzo di una Y montante in linea 1. Non 
sembrano mancare linee in testa mentre è piuttosto incerto se in coda la linea 
finale residua sia effettivamente l’ultima. 
Dimensioni in mm: 310x197x65; caratteri: 45-60. 
Conservazione: Soprintendenza archeologica di Cagliari 
 [---] martyrum 
 [---] Vincent[i] 
 [---]E 
 [---]AE 
 -------. 
Bibliografia: inedito 
 
Il testo è da ricondurre senza ombra di dubbio all’ambito del culto marti-
riale del quale potrebbe rappresentare, escludendo che si tratti di una iscrizio-
ne funeraria, o l’esempio di un manufatto collegato alla deposizione di reli-
quie o l’esempio di una epigrafe legata a una classe più particolare quale quel-
la delle mensae martyrum, tipiche del mondo africano12. 
 
11 L’analisi autoptica del manufatto è stata arricchita della competenza del Dott. Stefano 
Cara dell’Istituto di Geologia ambientale e Geoingegneria del CNR, Sezione di Cagliari che 
ringrazio. Vorrei inoltre ringraziare il Prof. Attilio Mastino dell’Univ.di Sassari e il Prof. Anto-
nio Piras della Pontificia Facoltà Teologica della Sardegna per aver discusso con me il testo. 
12 A tale congettura sembra far convenire la particolare forma dell’unico lembo residuo del 
margine superiore destro. 
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Fig. 1: Foto, disegno e calco elettronico del manufatto. 
Il contenuto, di problematica interpretazione visto lo stato della pietra, non 
ha confronti stringenti con iscrizioni trovate sul territorio regionale dove pe-
raltro non abbondano i manufatti inerenti reliquie martiriali a dispetto di un 
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fenomeno devozionale molto sviluppato e altrimenti attestato13. Solo in un te-
sto abbiamo infatti un esplicito riferimento alla deposizione di reliquie anche 
se purtroppo, per la sua frammentarietà, di esso ci sfuggono particolari impor-
tanti inerenti gli agenti e i martiri di riferimento14. 
In ogni caso questo testo trova al contrario significativi riscontri con omo-
loghi di ambito africano nei quali strutturalmente l’impianto formulare sembra 
richiamare in maniera stringente il nostro che, pur nella sua frammentarietà 
(termine martyrum + nome al genitivo), sembra suggerire poche alternative 
possibili. Si veda ad esempio un testo proveniente da Hr. Fellous in prossimità 
del centro di Teboursouk in Tunisia che recita [ll. 1-2] (H)ic b⎡e⎤nerande  
relyquie beat(orum) mart(y)rum Maen[e] / et Sebastiani e prosegue con il 
processo verbale di deposizione nel quale, oltre alla data di depositio, viene 
nominato l’attore e cioè l’antistes Reb[---] definito beatissimus15. La analogie 
non si fermano però solo a questo aspetto in quanto il manufatto di Hr. Fel-
lous è funzionale ad un altare del quale rappresenta la parte superiore; che si 
tratti di una mensa martyrum ce lo dice l’epigrafe stessa grazie al testo scolpi-
to su un lato16 (vedi infra fig. 2a). Come già nel nostro caso la lastra presenta 
lateralmente degli incassi funzionali per la sua posa in opera o per il suo uti-
lizzo. Nella pagina a fronte si propone l’immagine tratta dal volume di Liliane 
Ennabli in comparazione con il nostro manufatto (fig. 2b). Il problema, in re-
lazione all’iscrizione africana, consiste però nel fatto che le due iscrizioni sul 
manufatto non siano, secondo Y. Duval, coeve. Senza dubbio i caratteri sono 
stati tracciati da mani differenti anche se sembra, ancorché verosimile, arbitra-
rio stabilire che l’iscrizione sulla faccia superiore del monumento sia posterio-
re a quella laterale perché incisa con più cura. L’idea di definire il rapporto 
 
13 Sul culto martiriale in Sardegna si veda principalmente P. G. SPANU, Martyria Sardiniae. 
I santuari dei martiri sardi, Oristano 2000 (= Mediterraneo tardoantico e medievale, Scavi e 
ricerche 15), ivi bibliografia precedente e di riferimento; da ultimo, per un quadro di sintesi sul-
la cristianizzazione dell’isola R. TURTAS, Linee essenziali per una storia della chiesa paleocri-
stiana in Sardegna, in Insulae Christi, cit., pp. 129-153. In relazione alle fonti sui martiri si ve-
da in part. P. G. SPANU, Le fonti sui martiri sardi, in Insulae Christi, cit., pp. 177-196. 
14 Singolare però che la menzione di reliquie coinvolga su due epigrafi (mutile) in Sardegna 
due personaggi, Vincenzo e Theodoro che troviamo uniti nella stessa lastra in Africa (cfr. Y. DU-
VAL, Loca Sanctorum Africae. Le culte des martyrs en Afrique du IVe au VIIe siècle, Rome, 1982 
(=CEFR 58), I, n. 19 da Dougga: [in nomine ---] d(omi)ni n(ostri) IH(es)V X(risti) / [--- 
san]ctorum id [est ---] / [--- Vi]ncenti et The[odori ---] / [---] XV K(alendas) decem(bres) [---] / 
FDI). Il formulario di quest’ultima è praticamente identico all’iscrizione sarda CAR084 in A. M. 
CORDA, Le iscrizioni cristiane della Sardegna anteriori al VII secolo, Città del Vaticano 1999 
(d’ora in poi citato ICS). Vedi infra. 
15 L. ENNABLI, Catalogue des inscriptions chrétiennes sur pierre du Musée du Bardo, Tunis 
2000, n. 44, pp. 81-84; si veda anche DUVAL, Loca Sanctorum, cit. I, n. 21. 
16 DUVAL, Loca Sanctorum, I, n. 20, p. 45 Me(n)sa m[arturum]. 
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temporale tra le due iscrizioni non è certamente sterile in quanto si tratta di 
capire se si tratti di una mensa martyrum utilizzata come processo verbale di 
deposizione delle reliquie o il contrario. Accettando perché condivisibile 
quanto sostenuto da Y. Duval va rimarcato, ai fini del nostro discorso, che in 
entrambi i casi la forma del supporto è ‘compatibile’ con i diversi contenuti.  
In figura 3 si propone, traendola da Loca Sanctorum il disegno dell’epi-
grafe di Hr. Fellous. La nostra, come si è detto, potrebbe teoricamente avere 
una “forma” simile. 
 
 
 
Fig. 2a: Profilo dell’epigrafe di Hr. Fellous. 2b: Profilo dell’epigrafe di Vincentius. 
 
Fig. 3: Iscrizione di Henchir Fellous 
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Alla luce di ciò si potrebbe proporre per la l. 1 del nostro manufatto una in-
tegrazione del tipo [Hic venerandae reliquiae beat(orum)] mart(y)rum. In 
questo caso si sarebbe di fronte ad un processo verbale di deposizione delle 
reliquie di Vincentius e altri martiri presenti in lacuna. 
La datazione proposta per il testo africano è di VII secolo e potrebbe essere 
stata operata nel quadro, come dice correttamente Liliane Ennabli di «une vo-
lonté de vivifier la dévotion chrétienne par l’apport de nouvelles reliques ve-
nues de Rome ou d’Orient»17. Il nostro testo, se visto in questa forma, potreb-
be non discostarsi molto da questa datazione18 in quanto, proprio in questo pe-
riodo, sappiamo essere particolarmente forte in Sardegna l’influenza africana. 
Qualora si ritenesse la lastra di dimensioni più compatte, si potrebbe al 
contrario propendere per una lettura del tipo [mensa] martyrum19. In questo 
caso il discorso sarebbe leggermente diverso e non solo in relazione alla fun-
zione pratica20. Ad esempio il plurale non sarebbe più vincolante e si potrebbe 
pensare oltre che ad una trascrizione sul tipo [mensa] martyrum / [sancti] 
Vincent[i] anche ad una alternativa [memoria] martyrum21. Comune a tutte 
queste varietà proposte in breve è l’estrema sinteticità dei testi nei quali viene 
indicato come punto centrale il semplice nome (o i nomi) dei martiri. Nel no-
stro caso è possibile che i nomi dei santi fossero però più d’uno: si può ritene-
re infatti che le (almeno) quattro righe residue, il foro decentrato - quale che 
fosse la sua funzione - lo spessore della lastra lascino supporre ragionevol-
mente dimensioni almeno triple di quelle attualmente apprezzabili. I caratteri 
residui sono compatibili con questa congettura giacché potrebbero essere rela-
tivi a dei genitivi di genere femminile.  
Questa valutazione, che vuole essere un’ipotesi di lavoro, ha una sua im-
portanza nel tentativo di identificazione del personaggio citato, argomento che 
tratteremo tra breve. 
La forma del manufatto, tra l’altro, con bordo aggettante ben si inquadra in 
una tipologia di mensae che Y. Duval indica come rappresentanti «symboli-
quement des tables de repas, suscetibles de recevoir des mets et libations, 
mais aussi des convives»22. Tutto sembra convenire quindi ad un’identi-
 
17 ENNABLI, Catalogue, cit., I, p. 84. 
18 A questa datazione si potrebbe avvicinare il già menzionato ICS, CAR084 per il quale 
proposi, ora mi sembra un po’ disinvoltamente, un V sec. 
19 Un esempio per tutti in DUVAL, Loca Sanctorum, cit., I, n. 151 proveniente da Aïn Mel-
loul, Castellum Thibuzabetum in Mauretania Sitifense. 
20 Sulle mensae martyrum in generale si veda DUVAL, Loca Sanctorum, cit., II, pp. 526-542. 
21 Gli esempi per entrambi i casi non mancano. 
22 DUVAL, Loca Sanctorum, cit., II, p. 534.  
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ficazione del manufatto con una mensa piuttosto che con una lastra relativa ad 
un processo verbale. 
Particolarmente spinoso è poi, in relazione a quest’epigrafe, addentrarsi ul-
teriormente nei contenuti testuali: è certamente difficile (quasi arduo) stabilire 
con certezza chi sia il Vincenzo indicato nel testo. Escludendo poiché remota, 
ancorché non impossibile, l’eventualità che si tratti di un martire locale, in ge-
nere difficilmente definibile, è quasi inevitabile pensare a Vincenzo di Sara-
gozza23. Questo santo, universalmente noto, è attestato come oggetto di vene-
razione, oltre che ovviamente in Spagna, sia a Roma che in Africa.  
Che si debba guardare a quest’ultima piuttosto che ad altre aree ce lo indi-
ca in maniera perentoria, quale che sia, la tipologia del manufatto. Questa cer-
tezza non esclude quindi a priori che si possa trattare del Vincentius di Abiti-
na24 che, seppur meno noto, ebbe un certo ‘successo’ sul territorio africano25.  
Sul territorio sardo al contrario il nome Vincentius/-a non ebbe, epigrafi-
camente parlando, una grande fortuna26. Nelle falsae che si stanno rivelando, 
in un modo o nell’altro, una vera e propria miniera di informazioni, la situa-
 
23 Su Vincentius, vittima della persecuzione di Diocleziano il 22 gennaio del 304 si veda in 
sintesi s.v. Vincenzo, in Bibliotheca Sanctorum, XII, coll. 1149-1155. Fondamentali: Acta SS., 
Ianuarii, II, Antverpiae 1643, 393-414; Comm. Mart. Hieron., p. 55; Comm. Mart. Rom., p. 31; 
V. SAXER, La passion de Saint Vincent diacre dans la prémiere moitié du Ve siècle. Essai de 
reconstruction, REAug, 35 (1989), pp. 275-297; ID., Le culte de Saint Vincent en Italie avant 
l’an Mil, in Quaeritur inventus colitur. Miscellanea in onore di P. Umberto Maria Fasola B., 
Città del Vaticano 1989, pp. 743-761 p. 55; ID., La versión breve BHL 8638 de la Pasión de 
San Vicente, Hispania Sacra, 43 (1991), pp. 679-713; raccolta degli studi sull’argomento di 
Victor Saxer e saggi inediti in ID., Saint Vincent diacre et martyr, Bruxelles 2002 (=Subsidia 
Hagiografica 82). Vedi inoltre BHL e BHL Novum Suppl. 8627-8655; BHG 1866-1867e. In 
relazione all’Africa si veda DUVAL, Loca sanctorum, II, cit., pp. 645-648. Celeberrimi i sermo-
ni agostiniani sul nostro (PL 38, 33-52; 1252-1268; PLS II, 417-419) che testimoniano come, 
già alla fine del IV sec. se ne fosse affermato il culto.  
24 Cfr. DUVAL, Loca Sanctorum, II, cit., pp. 687-688). Sui martiri di Abitina vedi BHL 
7492. 
25 È condivisibile sostiene H. DELEHAYE, Contributions récents à l’hagiographie de Rome 
et d’Afrique, AB, 54 (1936), pp. 265-315 [in part. p. 309], poi ripreso da Y. Duval (loc. cit. nota 
precedente) che nella formularità dei testi epigrafici africani il nome Vincentius usato singolar-
mente fosse da riferirsi sempre al dicono di Saragozza mentre in associazione ad altri nomi fos-
se da riferirsi al Vincentius di Abitina. L’idea non è però inattaccabile se si pensa ad esempio 
all’iscrizione DUVAL, Loca Sanctorum, I, n. 88 proveniente da Guelma nella quale Vincentius è 
associato a un Clemens con il quale viene invocato a protezione di una porta urbana. Si tratta 
con ogni probabilità di papa Clemente a cui non poteva essere associato certamente un martire 
di minor ‘rango’ di Vincenzo di Saragozza. 
26 Singolare che le uniche attestazioni vengano da Cornus, forse la più ‘africana’ tra le città 
sarde (ICS, CRN001 Vincentia; ICS, CRN007 [Vi]ncentiae) e in entrambi i casi al femminile. 
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zione è analoga con le attestazioni di una Vincencia27, Vicencia28 e finalmente 
al maschile Vin[cen]cius29, Bincentius30.  
La nostra lapide, ancorché terribilmente mutila, ci fornisce due elementi 
piuttosto interessanti: il primo è certamente il dato onomastico il secondo è 
quello relativo alla ‘pluralità’ dei martiri a cui dovevano essere collegate le 
reliquie. La domanda che ci si deve porre è quindi quella relativa su chi fosse 
il compagno (o i compagni) del nostro Vincentius. Un dato interessante sem-
bra provenire proprio dalle falsae che ancorché da rigettare quasi totalmente, 
hanno il pregio di darci almeno di seconda mano ciò che gli scavatori secente-
schi e settecenteschi hanno in realtà visto31 durante gli sterri delle necropoli 
cagliaritane e cercato, a volte goffamente, altre meno, di replicare. 
È infatti interessante notare come sia in CIL, X, 1128*32 che in CIL, X, 
1281*33 il nome Vincentius, sia al maschile che al femminile, compaia sempre 
in associazione con altri con quella formula et sociorum che troviamo nei pro-
cessi verbali di deposizione di reliquie o in genere nelle iscrizioni martiriali di 
ambito africano34. 
Se applichiamo sul nostro territorio il metro utilizzato da H. Delehaye, 
precedentemente ricordato in nota 25, si potrebbe desumere che, non essendo 
 
27 CIL, X., 1281*. 
28 CIL, X, 1408*. 
29 CIL, X, 1416*. 
30 Proveniente dalla c.d. chiesa sotterranea di S. Vincente (San Lucifero o vicinanze). Cfr. 
D. MUREDDU, D. SALVI, G. STEFANI, Sancti innumerabiles, Oristano 1988, p. 112, n. 80. 
31 L’idea di fondo è che le epigrafi originali rinvenute nelle aree scavate nel Seicento dai 
‘corpisantari sardi’ siano servite da archetipo per una serie di falsi ‘in cascata’ e in qualche mo-
do credibili (sull’argomento si vedano per tutti, nella corposa letteratura prodotta, il già citato 
Sancti Innumerabiles e P. RUGGERI, D. SANNA, L’epigrafia paleocristiana della Sardegna: 
Theodor Mommsen e la condanna delle ‘falsae’, Sacer, V, 5 (1998), pp. 39-73) 
32 Hic iacent {hic} b(onae) m(emoriae) Bar/tolomeus cives et ss (i.e. sanctae) m(emoriae) / 
Vincenti(us), Fabrici(us), Blasius, Ruffi(us) et sociorum (!). 
33 Hic iacent b(onae) m(emoriae) Lin(us) et Sev/erin(us) ep(iscopi) et so/ciae{s} suae 
s(ancta) Su/pilia v(irgo) et m(artir) et s(ancta) Vice(n)cia v(irgo) et m(artir), k(ue?) 
r(equievit?) die VIII / Iunii an(n)o CCX. 
34 Cfr. ad es. l’iscrizione algerina di Hr. Akrib Iuliani et Laurenti com sociis suis (DUVAL, 
Loca Sanctorum, I, cit., n. 126). Inoltre un’altra suggestione può essere collegata al fatto che 
nella cosidetta chiesa di S. Vincente a Cagliari siano prevalentemente sepolti alti prelati CIL, X, 
1291* Luciferus. arc(hi)epis(copus); CIL, X, 1292* S(anctus) Lucifer / ep(isco)p(us); CIL, X, 
1293* In hoc tumulo quiescit] / [b(onae) m(emoriae) Luciferus episcopus] (in realtà sembra 
trattarsi di una stessa persona) e, a parte un caso di un’epigrafe fortemente mutila, il nostro Vin-
cencius della citata CIL, X, 1416. 
Contributo per un corpus informatizzato delle iscrizioni della Sardegna 159 
 
utilizzato come nome unico, questa attestazione sarda del nome Vincentius sia 
da riferirsi piuttosto al martire di Abitina che non al diacono di Saragozza35. 
Un aspetto interessante è legato inoltre all’area di rinvenimento, cioè Se-
largius, un’area ben distante dal centro più importante e cioè Carales, ma che, 
intorno al VII secolo, dobbiamo supporre organizzata e ben utilizzata in ter-
mini agricoli. La presenza di reliquie, collegata ad una mensa, si inserisce in 
quel fenomeno che di recente qualcuno collega all’«irradiazione» delle stesse 
dai centri più importanti verso le campagne e che è stato collegato ad un piano 
sistematico di organizzazione economica dello spazio rurale a ridosso dei 
grandi centri in età bizantina36. Altro, in assenza di ulteriori dati, credo non si 
possa aggiungere. 
Si può quindi ipotizzare che il nostro testo sia un’eco non ‘adulterata’ 
(come al contrario lo erano le falsae) di un culto, quello di Vincentius, che eb-
be una notevole importanza nella Carales paleocristiana e nell’hinterland tan-
to da produrre l’unica mensa martyrum iscritta finora rinvenuta in Sardegna.  
La trascrizione potrebbe quindi essere la seguente: [mensa] martyrum / [---] 
Vincent[i] / [---]e / [---]ae / -------. La funzione di queste mense, soprattutto 
quelle più piccole che non potevano funzionalmente essere utilizzate ad e-
sempio per i banchetti erano, più semplicemente e come sostiene Y. Duval, 
esse stesse un’offerta simbolica ai martiri che venivano in questo modo ricor-
dati e venerati anche a distanza delle tombe e delle reliquie37. Il rinvenimento 
della lastra a Selargius potrebbe essere, in base a questa considerazione, ulte-
riormente probante sulla natura del manufatto. 
Resta a questo punto da risolvere il problema cronologico che risulta quan-
to mai complesso se si definisce il manufatto come una mensa martyrum. 
Infatti mentre la possibile ricostruzione del testo come un processo verbale 
di deposizione delle reliquie, i confronti trovati e il dato paleografico ci porte-
rebbero senz’altro ad una datazione molto bassa di VII secolo, le cose si com-
plicano, e non poco, nel caso in cui si pensi piuttosto ad una mensa martyrum. 
 
35 Questo andrebbe ad inserirsi coerentemente tra l’altro in quadro epigrafico regionale che 
prevede come «presenza onomastica più qualificante» quella relativa ai martiri d’Abitina. Le 
parole sono di L. Pani Ermini che più volte ha sottolineato questo aspetto tra scetticismi vari 
(da me condivisi ma credo, alla luce di questo manufatto, probabilmente in maniera errata; la 
citazione in virgolettato è tratta da L. PANI ERMINI, R. ZUCCA, L’età paleocristiana e altomedie-
vale. La produzione artigianale e l’epigrafia, in Il Museo archeologico nazionale di Cagliari, 
Sassari 1989, p. 259). 
36 Un esempio di una dinamica simile in D. ARTIZZU, L’attestazione di un San Saturnino in 
un’epigrafe altomedievale da Solanas, in Insulae Christi, cit., pp. 201-208. Vorrei inoltre ri-
chiamare il fatto che nell’esempio citato ricorra proprio un Saturninus che, è forse un caso, ha il 
nome del ‘capofila’ dei martiri di Abitina. 
37 DUVAL, Loca Sanctorum, cit., II, p. 542. 
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Sappiamo infatti che le mensae vengono utilizzate a partire dalla fine del 
IV secolo38 fino ad arrivare ben oltre il VI sec. Come collocare la nostra? 
In assenza di ulteriori dati pare comunque credibile proporre, in ogni caso, 
una datazione di VII secolo in quanto si ritiene che questo frammento sia da 
inquadrare nell’unico contesto storico che, come abbiamo appena visto, sia 
stato caratterizzato da una riorganizzazione dello spazio produttivo intorno ai 
grossi centri con la conseguente capillarizzazione della pratica cristiana nelle 
campagne e la diffusione di culti a partire dal centro maggiore39.  
Vi è inoltre un altro aspetto su cui riflettere.  
Le mensae martyrum, così come riscontrato da Y. Duval40 sembrano essere 
di dimensioni ridotte principalmente in Algeria. La nostra mensa, che ricor-
diamolo è egualmente di dimensioni ridotte rispetto ad altre note altrove, è 
stata ritrovata murata in un paramento di San Giuliano a Selargius dove, dob-
biamo supporre, non sia stata trasferita da lontano ma sia stata reperita in loco 
durante la costruzione dell’edificio. Il fatto che un testo dedicato in qualche 
modo ad un Vincentius, che abbiamo individuato come uno dei santi più vene-
rati in Africa del Nord41, sia stato rinvenuto in un edificio dedicato ad un santo 
di nome Giuliano non può certamente passare inosservato in quanto non solo 
sappiamo che quest’ultimo fu veneratissimo nella stessa area d’oltremare ma 
che fu ‘omonimo’ (se non di più) di quel San Giuliano cui era intitolato a Ca-
gliari un monastero nel VI secolo così come ci riferisce una voce autorevole 
come quella di Gregorio Magno in una epistola del 599 indirizzata a Gianua-
rio di Cagliari42. Si è concordi nell’attribuire la nascita del monachesimo in 
Sardegna all’attività di Fulgenzio di Ruspe e più in generale del gruppo di ve-
scovi esiliati a Cagliari dai Vandali43 e quindi, senza entrare nel merito, per-
ché ben al di là degli scopi del presente lavoro, si può osservare semplicemen-
te come tutto sembri configurare, in area selargina, la continuità di un culto, 
quello di un Giuliano, importato forse nel VI sec. dai vescovi esuli dall’Africa 
e mediato dalla metropoli cagliaritana tramite il monastero noto nelle fonti ed 
ascrivibile, come fondazione almeno alla prima metà del secolo44.  
 
38 DUVAL, Loca Sanctorum, cit., II, p. 541-542. 
39 Si veda al riguardo il già citato articolo di ARTIZZU, L’attestazione di un San Saturnino, 
in nota 36. 
40 DUVAL, Loca sanctorum, II, cit., p. 534. 
41 DUVAL, Loca Sanctorum, II, cit., pp. 657-661. 
42 Greg. Mag., Ep. X, 204 del lug. 599. Sul monachesimo in Sardegna si veda P. G. SPANU, 
La Sardegna bizantina tra VI e VII secolo, Oristano 1998 (= Mediterraneo tardoantico e medie-
vale, Scavi e ricerche 12), pp. 199-210. 
43 SPANU, La Sardegna bizantina, cit., p. 200; ivi bibl. prec. 
44 Ragionevolmente il santo dovrebbe essere Giuliano di Antiochia. Si può però optare per 
una lectio difficilior. Tra i vari manufatti relativi ad un martire di nome Iulianus noti in Algeria se 
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Appendice 
La documentazione prodotta, una foto, un disegno su AutoCAD e un calco ottenuto elettro-
nicamente con il software Rhinoceros è tutto sommato abbastanza semplice e non sembra pre-
sentare a prima vista una grande differenza rispetto alla classica documentazione ottenuta con 
la macchina fotografica, la matita e una buona bacchetta di grafite.  
In realtà questa documentazione, che era quella che ci necessitava per un testo a stampa, è 
stata estrapolata da un ‘dossier’ ben più articolato dal quale è possibile estrarre diverse viste e 
che rappresenta in toto l’oggetto nella sua fisicità. 
Nel disegno proposto a corredo della scheda l’area integra dello specchio epigrafico è stata 
caratterizzata col retino grigio poiché ci sembrava opportuno, unitamente alla foto, fornire al 
lettore l’informazione dello stato di conservazione (e di degrado) della superficie iscritta. È sta-
ta enfatizzata, con il doppio tratto, la profondità e il tipo di incisione dei caratteri perché vole-
vamo dare inoltre la percezione del lavoro accurato dello sculptor. 
L’interattività di una documentazione digitale ben organizzata consente, come in questo ca-
so, di avere virtualmente l’oggetto tra le mani e di poterlo manipolare a proprio piacimento. 
Questo aspetto è particolarmente evidente con la modellazione in 3D con cui si ha veramente la 
sensazione di esaminare il manufatto in originale. 
Nelle tavole a corredo vengono proposti alcuni momenti di elaborazione del modello digita-
le del manufatto.  
 
 
 
ne può ricordare uno (DUVAL, Loca Sanctorum, cit., I, n. 79) che sembra, nell’economia del di-
scorso, particolarmente importante e che proviene da Khenchela, l’antica Mascula. Si tratta di un 
reliquiario (!) sul quale è iscritto il seguente testo: Memoria Iulia/ni martiris kat(ho)l(ici) (croce 
greca) e riguardo cui si può convenire sulla valutazione di Y. Duval che dice testualmente : «Il est 
possible que le martelage du dernier mot ait eu pour but d’effacer une formule teintée de dona-
tisme, lors d’un recensement des vrais martyrs par l’église catholique: l’épithète regravée, destinée 
sans doute à authentifier les reliques de ce Julianus, sert en effet dès la fin du IVe siècle a designer 
l’Eglise romaine par opposition aux schismatiques». Ora a prescindere dal fatto che si tratti di 
momenti storici diversi e che le eresie siano di diversa natura non potremmo pensare che proprio 
perché martire della vera fede cattolica si sia visto in lui il santo ‘certificato’ da esportare dalla 
terra d’origine nella terra d’esilio in cui dedicare a suo nome un monastero? 
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